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AVVERTIMENTO 



AI PADRI DI FAMIGLIA 



Lj uomo che fu per lungo tempo bersaglio conti- 
nuo <!i reiterale domestiche calamità, trovò mai sem- 
pre non lieve conforto nel mostrare altrui le ferite, 
che il cuore gli laceravano, mentre il dolore che 
< qual verme ) lentamente ci consuma, abbisogna di 
uno sfogo, condividendolo, per minorarne il sover- 
chio peso. 

• Scemasi sovente dei mali il peso 
» Col narrarli altrui.... » 
Il racconto daltrondc delle peripezie, per quan- 
tunque privale, che ne amareggiarono la esistenza 
tornerà sempre di utile ammaestramento alla uma- 
nità. Franca quindi, e non coperia dal velo di tur- 
pe menzogna scenda in voi la mia parola. 

f)a Carola Baccherei*!, e Francesco Ripari nacqui 
in Lucca 1' anno 1824. Ebbi, ed ho a fratelli, Lo- 
renzo, Serafino ed Angelo. Primogenito della fami- 
glia, io, non so per quali avverse circostanze, fui 
mandato a succhiare il latte di mercenaria femmi- 
na; mentre gli altri si nutrirono alla poppa mater- 
na. Principio fu questo, e fonte forse delle sventure, 
che dappoi mi colpirono; essendoché inesplicabile 
destino ci addimostri la donna prediligere, il più 
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delle volte, i figli che del suo sangue si alimenta- 
rono, a quelli che furono nei primordi della vita al- 
le altrui cure affidali. Oh, quanto la donna è bene 

spesso in questa parie ingiusta! lo lo provai lo 

provai nella madre..!! 

Nei miei verdi anni; quando il crealo ci appari- 
sce sentiero di vose, nella età insomma 

« In cui più I' uom vaneggia » 
ogni fanciullesco giuoco, ogni tenue mancanza, mi 
venne dai miei genitori apposta a imperdonabil 
fallo; e fin d' allora, ahi! troppo conobbi, che ad 
ogni passo quaggiù incontriamo una spina, cui le 
piante ci trafigge... e I 1 anima! — Adolescente, mi 
collocarono ad apprendere il mestiere di Orabrellajo 
presso certo Benedetto del fu Giuntini; ma poco ap- 
prendendo, perchè con ripugnanza questo mestiere se- 
guiva, dessi mi fecero cambiar padrone, e mi misero a 
lavorante nella bottega di tal Finucci, a cui succedet- 
te poscia un Pieri del fu Francesco, ambedue eser- 
citanti il sopra enuncialo mestiere. Ma la contrarie- 
tà, che sempre persi fatta industria ebbi dentro me 
radicala, fu causa di continui dissapori in famiglia, 
ed anco di percosse, che più specialmente mi ven- 
nero immeritatamente dalla madre. — Oh , ma- 
dre mia! fu in quel turno di tempo, rito voi una 
sera (il prechè non rammento) crudelmente con la 
fune del pozzo ad una colonna di letto mi legaste; 
fu in quella sera, che prevalendovi di altra fune, 
con la medesima indiscretamente mi perquoteste; ed 
in guisa mi perquoteste, che il sangue sgorgava 
dalle infrante mie carni... Oh, madre! fu allora che 
alle strazianti mie grida accorse il genitore, il quale 
sebbene inverso me non troppo amoroso, aspramente 
pure rimproverovvi del vostro operato! — In progres- 
so, egli mi somministrava i mezzi di condurre bot- 
tega di ombrellajo, ma non fui di questa mai l'as- 
soluto padrone, sivvero semplice amministratore, la- 
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vorando giorno e notte, ed essendo settimanalmente 
astretto rendere esalto conto e dell' attivo e del pas- 
sivo; e di più apprendere anche al fratello Angelo 
il mestiere che come dissi, ho contro genio, quello 
di Ombrellajo e di Slacciajo. Ma cessarono forse per 
questo le persecuzioni? Nò, che crebbero nnzi n di- 
smisura, ed iit modo, die obbligalo mi vidi persino 
a contribuire un paolo al giorno, onde ottenere nel- 
la casa paterna il più modesto sostentamento, men- 
tre i fratelli che meco avrebbero dovuto dividere e 
i vantaggi e le passività del commercio, continua- 
mente e totalmente vivevano a intero carico dei co- 
muni genitori. Ingiustizia palpabile; dappoiché a co- 
mune essendo il guadagno che ne derivava da tre 
botteghe, a comune pure dovevano essere Ira noi ri- 
partite e le attenzioni ed i riguardi -enza ombra di 
parzialità, come pur troppo per mia fatalità si pra- 
ticava. Corrispondeva però dell' incasso delle sun- 
nominate botteghe il mio fratello Lorenzo, un tem- 
po seminarista di s. Michele in Foro, il quale di so- 
vente bugiardamente lagnandosi del tenue guadagno 
ehe quotidianamente vi rilevava, mentre ledeva al 
mio interesse, aumentava puraneo il mal' umore del- 
la madie, incolpandomi, con raffinata malizia, esse- 
re la mia trascuratezza causa precipua del poco lu- 
ept, perchè appunto derivava dal negozio alla mia 
vigilanza affidalo. Menzogna vilissima ed abietta, che 
tendeva al doppio scopo di denigra' e all' onor 
mio, e di cacciarmi dalla surriferita boltega. Arri- 
valo al punto in che I' uomo irresistibile sente la 
potente forza delle passioni, decisi di toglier moglie 
ed a questo fine incaricai il Canonico Giusfredo Par* 
d'ini, affinchè i miei genitori disponesse ad appaga- 
re cotesto mio vivissimo il sidcrio. Infatti il rid«t!o 
sacerdote non mancò di assecondare le mie inchie- 
ste, inchieste che furon coronale; al patio però, che 
io rimaner dovessi in bottega nella qualità di lavo- 
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rame, e con la ferma promessa, che giornalmente 
sarei slato delle mie fatiche, soddisfatto. Accettale 
la mattina dell' 11 gcnnajo 1852. innanzi di sposa- 
re, chiesi a mio padre la benedizione, supplicando- 
lo del suo consenso, e pregandolo a non abbando- 
narmi; cosa eh' egli mi pi omise. Confassi allora il 
sospiralo matrimonio; compilo il quale domandai a 
mio padre un piano di casa. Ma n' ebbi in risposta, 
e giusta ella fu, che non poteva secondarmi, atte- 
soché altri piani non possedeva, onde contentar pu- 
re gli altri suoi figli. Ma, perchè congiuntosi in se- 
guilo mio fratello Serafino, a lui concesse il piano 
che io aveva richiesto? Perchè a compier ciò, man- 
dava disdetta a certo Barsoll i, oggi nel numero dei 
più, pigionante allora del medesimo? Fu questa giu- 
stizia? Lo giudichi chi legge; e chi legge sappia 
pure, che fui cacciato di bottega, c lascialo privo 
di ogni mezzo di sussistenza, laiche pel corso di 7 
o 8 mesi dovetti implorare, per vivere, I* alimi com- 
passione, non risparmiando talora il mio fratello Se- 
rali! io. Fu allora, che I' altro mio fratello Lorenzo 
m' inculcava di chiedere al mio suocero i danari del- 
la Dole, cui avrebbero basato a meli rmi bottega. 
Ma gli risposi dicesse a Serafino di fare lo sles o; 
e siccome la moglie del medesimo nulla gli aveva 
arrecato in dote, cosi non potette a lui parlare*, eli 
ciò. Nullameno Lorenzo tanto pregò nostro padre, 
che lo condusse ad aprimi bottega; ei è quella si- 
tuata presso s. Lucia, dove sto attualmente. Varia- 
rono circa 18 mesi, quando Lorenzo mi consigliò 
dimandassi al suocero lo sborso della dote, o altri- 
menti mi fornisse egli della roba alla bottega ne- 
cessari;!: giacche mio padre non poteva privarci di 
somma alcuna. Rispose il suocero che ini avrebbe 
accordalo il denaro purché gliene porgessi relativa 
assi orazione; al seguilo di che Lorenzo, che sem- 
pre ebbe più degli altri sulla madre infl i< nza, lei 
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pregò ed a lei si un), onde volgere mio padre a som- 
ministrare, tanto a me, che a Serafino (il quale aprì 
bouega di ferrarci) una qualche somma. Prima pe- 
rò mio padre volle di ambedue il bilancio, dal qua- 
le risultò, che Serafino teneva in generi pel valore 
di 13000 Lire Tosi-aite; ed io pel valore soltanto di 
. L. 3000, ed insufficienti per conseguenza a quanto 
abbisognava al mio commercio. Egli dunque un gior- 
uo chiamali a sè i quattro suoi figli, ed alla pre- 
senza dell' Eccmo. sig. Dott. Francesco Sarti, pro- 
nunziò quesle parole. Questi sono i quattro mici fi- 
gli, che voglio accomodare; e vorrei fare in questa 
maniera; rilasciare a Tommaso, e a Serafino 100 
scudi per ciascuno della roba che tengono in botte- 
ga; e quando prendono moglie gli altri due, farò 
per essi ugualmente. Quello che di più possiedono 
olire i 100 scudi, devono restituirmi entro un anno; 
o altrimenti pagare gì' interessi annui al 6 per cen- 
to. Il Pro uralor Sarti m' interrogò se mi avesse ba- 
stato tal somma, ma io risposi che nò, risposta che 
dette uguale Serafino. Il sig. Sarti sembra non si 
volesse occupare più oltre di qucsl' affare. Lorenzo 
si portò allora dal Notaro sig. Cesare Ghilardi rac- 
contandogli le intenzioni di rostro padre; ed egli 
stese tre scritte, e cioè una per me, una per Scra- 

ffe e l' altra per gli altri due fratelli; e della qua- 
li ignoro il contenuto Contento Lorenzo di ave- 
ultimato cotesto affare, si mostrò quel giorno in- 
verso rne benevolissimo, e* m' invitò a condurmi 
inattiiralmente nella patema casa a far colazione; 
ma dopo diverse mattine mìa madre, a di lui insi- 
nuazione, mi avvertì di portare in seguito il zuc- 
chero, caso diverso non mi avrebbe più potuto som- 
ministrare il caffè. Eseguii il di lei ordine; ma tra- 
scorso poco tempo, il caffè mancò, sotto il pretesto, 
che non avevano più modo di continuarmelo.... Ma 
torniamo alle scritte. Una mattina viene nella mia 



Bottega Lorenzo per condurmi dal sìg. Ghilardi a 
firmare le scritte. Da principio io mi opposi, ma 
pressato poi dal padre, e persuaso dal fratello, che 
diceva avrebb' esso fatto il medesimo quando si ac- 
casasse, lìrmai. Ma, qual differenza nell' interesse 
tra noi fratelli! Serafino possiede oltre ai 100 scu- 
di, un capitale di 11000 tante Lire; io di 2000 cir- 
ca. E Lorenzo intanto gode di tutto il rimanente 
patrimonio, ed è a capo del maneggio e del com- 
mercio. 11 più sacrificato non sono io dunque? E 
malgrado tulio questo 1' inesorabile mio padre fece 
dirmi dal sig. Samuele Mencari, che mi avrebbe 
citato se a lui non restituiva Lire 2000; ma lai mi- 
naccia non diresse già a SeraQno, di maggior som- 
ma debitore. Quale ingiusto procedere!... Esacerba- 
to per tante contrarietà, cercai abitare da essi più 
lungi che poteva, e scelsi il domicilio alla estre- 
mità della via dei borghi; ma Serafino re tò ad abi- 
tare il piano superiore, dove sta mio padre. Un gior- 
no essendo in bottega, mi sopraggiunse una grossa 
febbre, per cui ridotto al punto di nou reggermi 
più in piedi, dovetti sdrajarmi sopra alcuni trucio- 
li, a causa della debolezza, che non mi permise di 
recarmi a casa, la quale era assai distaute. Però, 
o per fallo dell' uomo di Bottega, o del sig. Felice 
Giorgelli, cui compassionava il mio stalo, chiama- 
rono mio padre, quale m' invitò ad andare iitcasa 
sua, ma iuasprilo per quanto era accaduto, io Ri- 
leva ricusarmi di andare f ma cedendo poi alle istan- 
ze di diversi altri che si trovavano presenti, obbe- 
dii; ma di li a poco sopraggiunlo in casa Lorenzo, 
e sbattendo gli usci, e ad alta voce litigando e be- 
stemmiando, venne presso la camera ov' io giaceva, 
per cui udite le sue espressioni, a slento mi alzai, 
e quasi brancolando, tornai ? bottega. Si meravi- 
gliò, vedendomi, mio padre; e m' interrogò come 
mi fossi rialzato. Restò al mio raccouto mulo e do- 
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lente, e maggiormente perchè nella narrativa fui 
assalilo da convulsioni. Venni trasportato alla mia 
abitazione, dove vi sostenni lunga e grave malattia, 
e grave in modo, che il , Profes. sig. Ermenegildo 
Tessandori, consultatone pure il Prof. Volpi, mi or- 
dinò gli estremi sacramenti. Pure la Dio mercè ri- 
sanai, ed a Lui porsi per ciò sinceri ringraziamenti. 
Ma le mie disgrazie, il sofferto malore, non am- 
mansirono già il cuore di Lorenzo; chè nel tempo 
anche della malattia riusciva, con menzognere lu- 
singhe, togliere » mia moglie il denaro lutto che 
essa teneva, sotto il pretesto che avrebbe procura- 
to egli il bisognevole. Alla mia guarigione succe- 
dei! ero sorde mormorazioni contro i miei congiunti; 
ond' eglino a mascherare il male operato, e le nes- 
sune premure per ine, m' invitarono di andare per 
qualche tempo a pranzo da loro; ma un giorno mia 
madre disse, che i suoi parenti non avrebbero agi- 
to verso di lei così, giacché non ne sarebbero stali 
obbligali. Compresi il significato, e cessai di recar- 
mi a pranzo da loro. In progresso prese moglie Lo- 
renzo; ed era essa nella persuasione che i fratelli 
di lui avessero accomodalo la propria posizione. 
Quanto s' ingannava! Chi di noi quattro è accomo- 
dato? Io non possiedo tra roba e ferri al mio me- 
s\teri necessari, che circa L. 3000. Serafino, non cal- 
colando i 100 scudi, ed un piano di casa, circa 
L. 13000. Angelo, scapolo, poco ebbe sinora; e pa- 
drone di tutto il rimanente è Lorenzo. Si noli poi 
che des<o ebbe in dote 80 francesconi; ma però, e 
sembra di concerto col Nolaro, fu stipulalo il Con- 
tratto per scudi 100,qual somma, siccome non sbor- 
sata su II' allo, venne ipotecala su i beni del padre 
di sua moglie, cui avvedutosi poi dello inganno, 
montò sulle furie, e adiratissimo ne rimase anche 
suo fratello, per cui la casa dei medesimi, in Ma. 
traja, è a lui interdetta. Ecco gli effetti di una con- 
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dotta riprovevole, e ingannati ice!.. E dielro i miei 
lamenti, nel vedere Lorenzo e della bottega e della 
casa padrone, ne nacque in famiglia sussurro, per 
cui nostro padre, per togliere le dicerie del popolo, 
prese in affiliò per esso Lorenzo, un piano situalo 
presso il coro di S. Michele, che a scapito totale 
della domestica economia ne pagava, come tuttora, 
I' affitto di scudi 30. all' anno. Quindi nella stagione 
estiva, sempre a detrimento del comune interesso, 
va egli colla famiglia alle bagnature di Viareggio; 
e nemmeno nello autunno, unitamente ai miei ge- 
nitori, tralascia di recarsi a Malraja pel tempo del- 
la Villeggiatura, eose mite che io non posso fare, 
ma che nemmeno polendole vedere con indifferenza 
sono costretto emetlerne qualche lagnanza, cosa che 
inquieta; per cui vengo conlinovamente lacerato nel 
decoro, additandomi pei- uno sciocco e per un pazzo 
appunto da Lorenzo, al quale nulla si dice, nulla 
si rimprovera, perchè essendo egli a capo di tulio 
non si ardisce rimproverargli alcuna mancanza. 

Parlerò adesso della caccia, dei cani io cui spese 
olire 20 scodi, dei sopraffini e costosi facili? Dovrò 
dire che molle volle, per redicola vanagloria, ci 
sprecò denaro per comperare uccelli, che poi sostenne 
avergli esso uccisi? Narrerò come una volta tratte- 
nendosi per due giorni in padule, alla /e/a, e por- 
tando molla cacciagione, che seppi averla comprala 
io ne lo rimproverai, e fui perciò, e per divèrso 
lempo espulso di casa? Oh, meglio è lacere, perchè 
troppo il pensiero di simili prepotenze mi affligge; 
e lo sa la indebolita mia salute, lo sanno i patemi 
che mi amareggiano il cuore! E se sapeste, o signo- 
ri, quanto feci per volgere a prò mio i genitori! Lo 
dicano i RR. Canonici Giosfredo Pardini, Pietro Mas- 
sci, Alfonso Angeli, Domenico Giurlaui, il Benefizia- 
lo Rev. Gio: Battista Pieri; lo dicano infine i signo- 
ri Gio. Battista Ercoli ed Angelo Coli, i quali a mio 
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vantaggio, ripetutamente e di persona si adoprarono. 
E adesso Angelo che non acquistò forse un piano di 
Casa sopra la sua bottega, io unione al fratello Lo- 
renzo? E come si dirà che il padre abbia agito sen- 
za parzialità, ogni qualvolta che due suoi figli fan- 
no acquisto di un piano di casa, non giustificandone 
In provenienza dei mezzi? Non aprirono forse in via 
8. Giusto una Drogheria, dove slà a socio d' indu- 
stria, ed a metà del guadagno Frediano Mencsini? E 
questi denari donde uscirono? Al pubblico la giusta 
i uteri »etrazione! Non ho io due figli come Lorenzo, 
non son io come lui figlio dei medesimi genitori? 
E debbo tacere? Corrono ormai 6 anni dacché non 
parlai cogli autori della mia esistenza, ma solo ad 
essi feci col mezzo di lettere, e di amici pervenire 
le mie querele, ma a che valsero gli scritti, e le al- 
trui raccomandazioni? Ad ottenere ciò che ottenne 
uel deserto l'Evangelista Giovanni! 

Il l i luglio del corrente anuo, colma la tazza del- 
le persecuzioni, mi recai, come spinto da sovruma- 
no potere alla casa paterna; mio padre era in bot- 
tega. Cercai di Lorenzo, e non potei astenermi dal 
rimproverarlo altamente della sua condotta, dell' odio 
suo verso di me; uè potei rattenenni dal dirgli es- 
sere stata lui 1' unica, la prima causa per cui ven- 
ni cacciato e di casa e di Bottega, al solo fine di 
testai e egli arbitro ed assoluto padrone e dell' una 
e dell' altra. Non hai tu moglie, gli dissi; non hai 
tu due tìgli come me? E quali sono i diritti mag- 
giori che tu possa vantare? si tacque egli, ma la 
madre iuterrompendo ad alla voce il mio dire, sve- 
gliando anche l'attenzione degli inquilini tutti, mi 
offese con l' ingiurioso epiteto di mattacelo, mattac- 
elo eie. A queste oltraggiami espressioni freddamen- 
te, e con quel rispetto che si debbe, ai genitori, e 
in special modo alla madre, risposi: brava mamma, 
avete ragione; io uon vi portai dolci, è vero, come 
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Lorenzo; come lui, non vi condussi in villa, e nem- 
meno a Viareggio; ed ecco perchè egli è il genio be- 
nefico ed io il malefico! Uscii di là con 1' anima 
affranta, e dopo poco seppi che aveva raccontalo al 
la mia cogitala, moglie, di Serafino, cne vi era sta- 
io io, e che mi aveva trattalo di malto dicendomi 

« in casa comando io » 

. e, guai alla moglie 

mia se in famiglia usasse nefande parzialità! An- 
ch' io son padre di una bambina di auni 6 , e di un 
maschio di anni 11, e da ciò misuro che havvi biso- 
gno di un cuore della tempra del porfido per non 
riguardare con eguale occhio la prole! ...... Ma qui 

freno col corso della irrompente passione,... Fu un 
sollievo dell' anima oppressa che a ciò mi spinse; 
e me felice se derivar ne potesse anche il più lie- 
ve cambiamento alla triste e penosa mia posizione. 

Iddio comandava l» amore del prossimo; non se- 
guir queslo precetto è colpa; ma delitto imperdo- 
nabile, orrendo egli è, che chiama sopra di sè la 
giusta ira del 

« Sommo Fatlor delle create cose » . 
allorquando si disconosce, e non si preferiscono co- 
loro, nelle cui vene scorre un medesimo sangue, 
coloro in somma che con noi a comune ebbero i 
natali! 

Lucca 25 Luglio 1864. 

TOMMASO RIPARI 
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